
PAG. 4/ economia e lavoro l 'Uni tà /domenica 1 settembre 1974 

SETTIMANA SINDACALE 

La ristrutturazione 
La victMida della Inclcsit 

è esemplare. Per due giorni 
la settimana, 6000 lavoratori 
non entrano in fabbrica, non 
producono, riscuotono ciò 
che passa la cassa integra­
zione subendo una forte per­
dita di salario. Per molti 
giorni si è ignorato il moti­
vo di tale decisione ma i 
giornali padronali del Nord 
ncn hanno avuto dubbi. La 
crisi del settore degli elet­
trodomestici, nel quadro del­
la più generale svisi econo­
mica, aveva costretto la In-
dcsit a un provvedimento di 
tal genere. Invece i lavora­
tori non ci hanno creduto. 
I delegati hanno fatto un 
accurato lavoro di indagine 
e hanno detto a chiare let­
tere che l'azienda stava met­
tendo in atto una ristruttu­
razione della produzione fa­
cendola pagare ai lavoratori. 
La denuncia dei sindacati, 
del nostro giornale, è stata 
secca e precisa e la Inde-
sit è dovuta uscire allo sco­
perto. Ha smentito « notizie 
assurde e allarmistiche » che 
essa stessa, con il suo silen­
zio, aveva alimentato. Ha 
detto esplicitamente che non 
si trattava di crisi, ma di 
una profonda ristrutturazio­
ne dei sistemi produttivi. 

In questi giorni si sta 
assistendo a un continuo 
stillicidio di sospensioni, di 
riduzioni di orario. Le no­
tizie vengono da ogni regio­
ne e investono i settori più 
diversi. Si va dalla Laneros-
si. alla Marzotto, alla Phil-
co, dalla Toscana al Vene­
to, dal Piemonte alla Lom­
bardia a centri del Mezzo­
giorno. In molti casi si trat­
ta di processi di ristruttu­
razione soprattutto per le 
aziende di una certa consi­
stenza. Per quello che ri­
guarda invece medie e pic­
cole aziende, in genere la 
situazione di difficoltà ha 
origine nella stretta crediti-
ria, nella mancanza di cre­
dito agevolato e normale. 

Esiste auindi un proble­
ma di ordine generale, rela­
tivo alla politica economica 
portata avanti dal governo 
che si è dimostrata del tut­
to inefficace per aftrontarc 
la situazione, ed esic*a un 
problema che riguarda più 
strettamente la vita delle a-
ziende, dei grandi gruppi in­
dustriali. Non saremo certo 

LAMA — Non sceglie­
remo la via della ras­
segnazione 

noi a negare l'esigenza di 
profondi mutamenti nelle 
scelte e negli orientamenti 
produttivi. E' problema an­
noso per il quale milioni di 
lavoratori si slanno batten­
do da anni, cozzando contro 
il muro costituito da quel 
padronato che oggi è co­
stretto a rivedere alcune 
delle scelte che sono state 
e sono componente non di 
secondo piano della crisi at­
traversata dal Paese. 

Ma è inammissibile che il 
prezzo di questa ristruttura­
zione debba essere pesante­
mente pagato dai lavoratori 
e non solo in termini di sa­
lario. Perché il padronato 
non si limita a ristrutturare 
i sistemi produttivi. Usa le 
sospensioni, le difficoltà an­
che reali che possono esser­
ci per questa o quella azien­
da, per portare avanti una 
campagna allarmistica, un 
duro attacco alle conquiste 
realizzate dai lavoratori e 
dal sindacato in questi anni. 

C'è un unico modo per re­
spingere questa campagna e 
al tempo stesso affrontare i 

CARNITI — Unificazio­
ne degli obiettivi di 
lotta 

problemi reali dello sviluppo 
produttivo del Paese, delle 
condizioni di vita delle gran­
di masse lavoratrici: occorre 
— come hanno sottolineato 
in questi giorni numerosi 
dirigenti sindacali — adotta­
re provvedimenti di emer­
genza, attuare una politica 
del credito che selezioni e 
indirizzi, al tempo stesso, la 
produzione intervenendo de­
cisamente nel Mezzogiorno, 
nell'agricoltura, nell'edilizia. 
Occorre cioè che venga pro­
fondamente mutata la politi­
ca economica portata avanti 
fino ad oggi. 

Questa linea che il sinda­
cato ha scelto da tempo e 
che certo oggi richiede ag­
giustamenti e approfondi­
menti, i lavoratori sono ben 
decisi a sostenere, • respin­
gendo la facile tentazione di 
isolare l'azione salariale dal 
complesso della lotta, e man­
tenendo al contrario uno 
stretto rapporto fra lotta per 
l'occupazione, difesa del po­
tere d'acquisto e iniziative 
per le riforme e un diverso 
sviluppo economico. 

La grande assemblea che 
vi è stata a Torino, dove 500 
delegati e sindacalisti della 
FLM provinciale hanno di­
scusso sulla strategia del­
l'autunno, ha dimostrato che 
i lavoratori sono ben dispo­
nibili per una battaglia di 
trasformazione e rinnova­
mento del Paese. Hanno 
chiesto alla Federazione 
CGIL-CISL-UIL il rilancio 
dell'azione « andando — co­
me ha detto il segretario 
confederale della Cisl Cami­
ti — a una svolta unificante 
nella scelta degli obiettivi 
e nella direzione del movi­
mento ». 

Il giorno prima, in una in­
tervista, il compagno Lucia­
no Lama, segretario generale 
della CGIL, ribadiva che oc­
corre rapidamente riflettere 
e decidere precise linee di 
azione. « Non sceglieremo 
— affermava — la via della 
rassegnazione, né abbando­
neremo la strategia delle ri­
forme e delle trasformazioni 
sociali », togliendo a chi 
l'avesse avuta l'illusione che 
il sindacato assisterà passi­
vamente all'attacco al posto 
di lavoro e al salario. 

Alessandro Cardulli 

Le proposte e l'azione della Lega in un'intervista con il compagno Gaietti 

La realtà del movimento cooperativo 
nelle iniziative contro il caro-vita 
Controllo severo dei prezzi fino alla fase della loro formazione • Democratizzare e potenziare il CIP e i comitati provinciali - Quale deve essere la funzione del 
l'Aima • Entro settembre la consulta economica della Lega • Sono due milioni i soci • Rapporti con il sindacato e le altre associazioni di massa - Il processo unitario 

Migliaia di lavoratori in cassa integrazione 

La crisi tessile 
usata per colpire 
diritti e salario 

L'esempio della Marzotto: l'abolizione del lavoro 
notturno e delle pause un vero attacco al contratto 

Dal nostro inviato 
' VICENZA, 31 

Anche se il Corriere della 
Sera se n'è accorto solo oggi, 
non è da oggi che i lavora­
tori della Marzotto sono in 
cassa integrazione: e insieme 
a loro i dipendenti dell'altro 
grande complesso tessile, la 
Lanerossl. Sono quindi circa 
25 mila operai ad essere coin­
volti nel calo del lavoro e 
del salarlo. 

Il ricorso alla cassa inte­
grazione (alla Lanerossi si è 
ridotto l'orario a 24 o 32 ore 
settimanali secondo i reparti, 
al posto delle 40 ore previ­
ste dal contratto: alla Marzot­
to, invece, la direzione non si 
è limitata a ridurre l'orario 
a circa 27 ore la settimana, 
ma ha introdotto un tipo di 
nuova organizzazione del la­
voro sul quale ci soffermere­
mo più avanti) per gli ope­
rai vuol dire riduzione del 
salario: dalle 20 alle 30 mila 
lire al mese, 

La reazione delle organizza­
zioni sindacali, delle forze po­
litiche democratiche è, gene­
ralmente. di rifiuto dell'accet­
tazione di questo etato di fat­
to come necessario e transi­
torio: vi sono, tuttavia, anco­
ra alcune incertezze nella di­
scussione attorno alle iniziati­
ve di lotta verso le quali in­
dirizzare il malcontento del 
lavoratori. Anche perchè non 
è sufficiente dire « no » alla 
cassa integrazione, sostengo-

Da domani 251 lavoratori della Sacfem in cassa integrazione 

Gravi le responsabilità Bastogi 
e de per l'occupazione ad Arezzo 

Quale la situazione reale dell'azienda - Tentativo di smantellare interi settori produttivi • Dirottati i 
finanziamenti • La questione delle licenze edilizie - La lotta dei lavoratori e della intera città 

Nostro servìzio 
AREZZO. 31 

Da lunedi, 2 settembre, la 
direzione della SACFEM so­
spende 251 lavoratori (159 ope­
rai e 92 impiegati) chieden­
do per essi la cassa integra­
zione. E' il primo drammati­
co atto, di quello che sembra 
essere il disegno deliberato 
dalla Bastogi. proprietaria 
della SACPEM: quello di 
smantellare interi settori pro­
duttivi dell'azienda aretina, 
con il conseguente licenzia­
mento di una grande parte 
dei lavoratori. Questo, d'altra 
parte, aveva fatto pensare lo 
atteggiamento provocatorio 
assunto m questi giorni dai 
nuovi dirigenti della SACFEM 
nei contatti con le organizza­
zioni sindacali, con il consi­
glio di fabbrica, con il comi­
tato cittadino costituitosi ap­
positamente in appoggio alia 
lotta dei lavoratori. Questo è 
anche quanto emerge dagli 
stessi criteri di selezione dei 
lavoratori sospesi (ma si so­
no usati criteri?), in base ai 
quali sono finiti nella lista 
giovani operai altamente qua­
lificati e specializzati, operai 
con grande esperienza, (con 
venti-venticinque anni di an­
zianità di lavoro alla 
SACFEM); mentre poi sono 
stati liquidati interi uffici d: 
progettazione. 

Qual è la situazione della 
SACFEM? Solo qualche setti­
mana fa la vecchia d.reso­
ne aveva presentalo program 
mi di sicuro sviluppo deila 
azienda, che avrebbero dovu­
to garantire l'assunzione di 
nuova manodopera fino a con­
sentire almeno 900 000 ore pro­
duttive. Finalizzato a ciò era 
stato organizzato in accordo 
con la Regione Toscana un 
programma di corsi profess.o-
nali per trecentocinquanta 
giovani studenu lavoratori, ai 
quali la SACFEM aveva ga 
rantito l'assunzione. Agli ope 
rai che più volte avevano de­
nunciato difficoltà ed errori 
nella organizzazione del la­
voro. si era risposto che ciò 
era un costo inevitabile in 
una fase di riorganizzazione 

' della a^c-ivia. Intanto però si 
comunicava che la Bastogi 
aveva dirottato i finanziamen 
ti previsti per la SACFEM 
per il 1974. in altra direzione. 

Si veniva a sapere che era 
intervenuto un accordo tra 
Bastogi e Mont«\lison per la 
realizzazione di una grande 
finanziarla nel settore della 
produzione chimica e che in 
Quella direzione erano fin'ti 
anche gli Investimenti previ 
sti per la SACFEM. 

Il colpo che la SACFEM 
Unta oggi di infliggere alla 

città è durissimo. Si colpi­
sce la classe operaia, quella 
della SACFEM, altamente qua­
lificata. Si colpisce Arezzo 
nel cuore delle sue struttu­
re economiche e produttive. 
Ai 251 sospesi sono infatti da 
aggiungere i 350 giovani stu­
denti lavoratori dei corsi pro­
fessionali della Regione, le 
centinaia e centinaia di lavo­
ratori che lavorano in picco­
le e medie aziende, collega­
te alla produzione SACFEM. 
alle quali oggi non viene as­
sicurato neanche il pagamen­
to dei crediti accumulati. E 
d'altra parte l'assoluta man­
canza di volontà di presen­
tare un preciso piano di ri-
strutturaz.one o, peggio, il ge­
nerico proposito di salvare 
solo la società edile, contrad­
detto poi dal fatto che. nel­
lo stesso settore ed:le si sono 
licenziati 58 operai e 29 im­
piegati. non rappresenta asso 
luta garanzia neanche per i 
lavoratori che oggi sono stati 
salvati dai provvedimenti di 
sospensione. E" infatti noto a 
tutti che non potrebbe mai 
sopravvivere un solo settore, 
quello edile, in una fabbrica 
programmata per più tipi di 
produzione e per un program­
ma produttivo che richiede la 
occupazione di 1.2001.500 la­
voratori Da qui allora sì evi­
denziano i g.usti omettivi di 
lotta che stanno di fronte al­
la classe operaia, all'intera 
città 

Occorre respingere imme­
diatamente il disegno di 
smantellamento della fabbri­
ca. Occorre costringere la Ba­
stogi ed il governo (che ha 
daio molti miliardi per la rea­
lizzazione del nuovo stabili­
mento) a presentare un pre­
ciso programma di ristruttu­
razione che garantisca la di­
fesa e lo sviluppo della oc­
cupazione. la ripresa e Io svi­
luppo produttivo dell'azienda. 
Questa fabbrica è soprawis 
suta sulle manovre deila Ba­
stoni che e sempre riuscita 
a pompare denaro pubblico, 
perchè forte di grandi prote­
zioni nel governo e in par­
ticolare nella DC. ed a specu­
lare nella rendita di aree fab­
bricabili II risultato sono 
state le ricorrenti crisi. 

Le produzioni SACFEM (lo 
stabilimento è valutabile at­
torno ai 15 miliardi i sono in 
tre settori (agricolo, edile e 
tessile» prioritari e decisivi 
ai fini di un nuovo tipo di 
sv luppo economico Compito 
primario della classe operaia. 
delle forze sociali e politiche, 
degli enti ed organizzazioni 
democratiche della città, è 
trovare la forza necessaria 
per imporre alla Bastogi una 
soluzione che salvaguardi gli 
Inlcressi generali. In questo 

quadro si chiarisce anche il j quando 1 comunisU hanno 
problema delle licenze sulle 
aree del vecchio stabilimen­
to SACFEM. delle licenze edi­
lizie su cui si è sollevato un 
discorso insistente, inutile ! 
quanto strumentale, in parti- | 
colare dalla DC. E' appena il 
caso di dire che dalla DC so­
no venuti certo molti dubbi 

imposto, insieme alle altre 
forze di sinistra che guida­
no il comune, un uso urba­
nistico delle aree di proprie­
tà Bastogi, in modo da ga­
rantire un ordinato sviluppo 
della città 

Vasco Giannotti 

Mentre si riducono le sigarette italiane 

Aumentati del 49% 
i tabacchi esteri 

Sono notevolmente aumentate le vendite di tabacchi esteri 
sul mercato italiano. Si è passati, infatti, da 7 milioni e 
789.534 a 11 milioni 662.586 chilogrammi, con un incremento 
del 49 per cento. A questo si è accompagnata una diminuzione 
dei tabacchi italiani di circa 300 000 chilogrammi (da 22 mi­
lioni 704.138 a 22 milioni 419 644 kg.). 

Le cifre sono state fornite dal segretario della Feder-
statali CGIL De Angelis. il quale ha rilevato che questa ridu­
zione dei tabacchi italiani si accompagna alla denunciata 
rarefazione nei punti di vendita di taluni prodotti del mono­
polio e di altri fabbricati su licenza. Sono proprio quelli 
che costano meno e che, quindi, portano relativamente meno 
guadagni nelle casse del Monopolio di stato. 

no giustamente i dirigenti sin­
dacali, ma bisogna costruire 
una linea che affronti alle 
Tadlcl le ragioni della crisi 
economica e, di conseguenza, 
saldi le rivendicazioni azien­
dali con la vertenza più ge­
nerale che si va profilando 
a livello nazionale sull'unifi­
cazione della contingenza, la 
difesa dell'occupazione, una 
politica economica diversa 
che affronti le necessarie ri­
forme di struttura. 

La crisi del settore tessile, 
come manifestazione partico­
lare della crisi generale, è un 
dato di fatto. Nel '73 l'espor­
tazione tessile italiana è au­
mentata in valore del 12%, 
quindi, per effetto della sva­
lutazione, è rimasta pratica­
mente stazionaria in quanti­
tà, mentre le importazioni so­
no cresciute del 70%. Nel pri­
mi 4 mesi del '74 la produ/o-
ne Interna è aumentata del 
7-8°/o. Negli ultimi anni — di­
ce Pietro Fortunato, segreta­
rio nazionale della FILTEA-
OGIL a Vicenza per una riu­
nione sindacale — c'è stato 
quindi un aumento notevo­
le dei consumi interni. Poi­
ché l provvedimenti defla­
zionistici dei decretonl sono 
stati presi proprio per sco­
raggiare i consumi Interni, è 
perfettamente logico che ad 
essere colpiti per primi 60no 
quei settori che producono 
generi non di stretta necessi­
tà, come sono, appunto, tessi­
li e abbigliamento. 

Conseguenza logica, e dicia­
mo anche, prevedibile di scel­
te politiche ed economiche 
antipopolari. Ma Questo non 
significa « assolvere » gli in­
dustriali del settore, sia per 
le gravi responsabilità che 
hanno avuto nel passato (in 
dieci anni hanno quasi di­
mezzato l'occupazione: da mez­
zo milione a 300 mila ope­
rai), sia per il tentativo che 
stanno mettendo In atto og­
gi di utilizzare la crisi per 
una specie di colpi di ma­
no antioperai ed antisinda­
cali. 

Prendiamo la Marzotto. La 
grande stampa d'informazio­
ne, non si è soffermata, evi­
dentemente considerandola se­
condaria. sulla nuova orga­
nizzazione dell'orario di lavo­
ro che si è accompagnata al­
la sua riduzione. Prima si la­
vorava 24 ore al giorno in 
tre turni di 8 ore, con una 
pausa di mezz'ora per tur­
no: ora si lavora 16 ore (dal­
le 6 alle 22) in tre turni di 
5 ore e 20 minuti, senza nes­
suna pausa. Il risultato è che 
viene risparmiata dal padrone 
l'indennità per il lavoro not­
turno (dalle 22 alle 6) pari a 
11 mila lire la settimana per 
ogni operaio (chi lavorava tut­
to il mese di notte ci rimette, 
dunque circa 45 mila lire al 
mese) e non viene più paga* 
ta la mezz'ora di pausa (una 
ora e mezzo di ulteriore « ri­
sparmio» al giorno). La logi­
ca padronale di approffittare 
delle difficoltà per « rispar­
miare» sul costo del lavoro 
sconvolge però lo stesso as­
setto del contratto, tenta di 
invertire una linea di politi­
ca sindacale (la rigidità del­
l'orario. per esempio) che si 
è andata consolidando in que­
sti ultimi anni. Questo è al­
lora un altro discorso, che 
non c'entra nulla con le ra­
gioni della crisi, che scarica 
puramente e semplicemente 
sulle spalle dei lavoratori i 
costi di una ristrutturazione 

Ino Iselli 

Una dichiarazione del compagno Truffi, segretario della Fillea-CGIL 

Il sindacato prepara la lotta 
per il rilancio dell'edilizia 

Il rilancio dell'edilizia pub­
blica e un nuovo assetto del­
l'industria delle costruzioni 
saranno al centro della prima 
riunione postferiale della se­
greteria della Federazione 
CGIL, CISL e UIL, prevista 
per mercoledì prossimo. La 
discussione verterà su un do­
cumento In corso di elabo­
razione. di cui la Federa-
zinne unitaria e la FLC hanno 
messo a punto una bozza con­
tenente le propaste essenziali 

Sui problemi dell'edilizia e 
quelli che più in generale si 
stanno presentando al movi­
mento sindacale, il compagno 
Truffi, segretario generale 
della Fillea-CGIL, ci ha ri­
lasciato una dichiarazione 
nella quale sottolinea che « è 

Indispensabile che 11 sindacato 
si appresti a fornire subito 
con il movimento e con la 
lotta, le risposte necessarie. 
Ogni ritardo sarebbe colpe­
vole». Per quanto riguarda 

i lavoratori delle costruzioni, 
assi si accingono a riprendere 
l'aziont per riproporre, ac­
canto ai problemi del con­
trollo dei prezzi, dell'eleva­
mento dei redditi più bassi 

e della rivalutazione del punto 
di contingenza, la questione 
della difesa dell'occupazione, 

« Sarà per sostenere que­
sto indirizzo — ha proseguito 
Truffi — che la FLC ripro­
porrà con urgenza al governo 
piani straordinari per l'edili­
zia infrastnitturale e per la 
edilizia pubblica residenziale 
anche attraverso 11 lancio di 
un apposito prestito nazionale 
e finalizzando per tali obiet­
tivi il gettito delle cartelle 
fondiarie ed altre forme di 
risparmio, nonché richiedendo 
un rigido controllo dei prezzi 
del materiali da costruzione ». 

11 segretario della Fillea-
CGIL ha aggiunto che per 
11 governo è venuto il mo­
mento di fare 1 conti con una 

incentivazione globale e so­
ciale dell'industria edilizia 
che. se attuata, non influirà 
negativamente sulla bilancia 
dei pagamenti, garantirà un 
decisivo sostegno e sviluppo 
dell'occupazione; determinerà 
una politica dei consumi so­
ciali: case economiche e po­
polari, asili-nido, scuole, 
ospedali, trasporti collettivi, 
irrigazione, forestazione, im­
brigliamento delle acque, via­
bilità minore, elettrificazione 
delle campagne, nuovi inse­
diamenti industriali per un 
diverso sviluppo dell'agricol­
tura. 

«Sarà su queste basi, ed 
In termini immediati — ha 
concluso Truffi — che i lavo­
ratori delle costruzioni forni­
ranno 11 loro contributo di 
lotta per H necessario muta­
mento di una situazione non 
più tollerabile e che la classe 
operala ha la forza di cam­
biare ». 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA. 31 

Prima lo zucchero, ora la 
pasta. Poi sarà la volta del­
l'olio. Gli aumenti sono all'or­
dine del giorno. Come al so­
lito, le misure predisposte dal 
governo (e lo prevedevamo 
facilmente già sette giorni fa) 
non hanno sortito alcun risul­
tato positivo. Il blocco è sta­
to sostituito con la «discipli­
na » e la « sorveglianza », due 
trovate dell'ultima ora che 
hanno immediatamente fatto 
precipitare la situazione del 
prezzi in un caos di propor­
zioni gigantesche. 

Decisioni sbagliate, revoche, 
accuse, controaccuse, specula­
zioni, fonogrammi mini­
steriali che arrivano e non 
arrivano, e infine consumato­
ri giustamente infuriati: gli 
aumenti sono esagerati, i pro­
dotti spariscono, la pasta­
sciutta sembra diventata un 
lusso. Ecco, anche questo bi­
sogna mettere nel conto del­
le mancate riforme. Il non 
averle fatte costa, e caro an­
che. 

Né disciplinati 
né sorvegliati 

I prezzi — ci dice il com­
pagno Vincenzo Gaietti pre­
sidente della Lega nazionale 
delle Cooperative che abbia­
mo incontrato qui a Bologna 
tra una riunione e l'altra — 
non vanno né disciplinati né 
sorvegliati, vanno controllati 
e ben da vicino. Ma non nel­
la fase terminale, quando or­
mai non c'è più niente da 
fare o quasi, ma fin dai pri­
mi momenti della loro for­
mazione e per tutto l'arco che 
va dalla produzione alla di­
stribuzione. Controllo, che 
naturalmente deve essere de­
mocratico (l consumatori at­
traverso i sindacati e la stes­
sa cooperazione devono esse­
re adeguatamente e dovunque 
rappresentati), e necessario, 
indispensabile soprattutto per 
due ragioni di fondo: 1) per­
chè questo è l'unico modo per 
smascherare e bloccare even­
tuali manovre speculative; 2) 
perchè finalmente si potran­
no avere tutti gli elementi 
della realtà, conoscere i co­
sti reali delle varie operazio­
ni. Chi ha le mani pulite 
— aggiunge Gaietti — non 
ha da temere nulla. 

Si prenda l'esempio della 
pasta. Con i compagni del mo­
lino Cooperativo di Cortlcel-
la (dotato anche di un pasti­
ficio che non è certo fra gli 
ultimi) abbiamo fatto un po' 
di conti: certi aumenti ci so­
no stati, sarebbe sciocco na­
sconderlo. La materia prima, 
innanzitutto. Continua ad es­
sere a livelli eccezionali: che 
il grano duro abbia ormai un 
prezzo quasi doppio del gra­
no tenero, è una realtà, così 
come è vero che questa situa­
zione era stata per mesi ar­
ginata dall'AIMA attraverso 
consegne di grano a prezzi 
bassi. E' bastato che le con­
segne cessassero perchè scop­
piasse il pandemonio e 11 
prezzo del grano duro ripren­
desse a salire, sino a raggiun­
gere le 19-20 mila lire il quin­
tale. Alle quali poi vanno ag­
giunte le 2.500 lire della inte­
grazione comunitaria. In tut­
to fanno una bella sommet-
ta. che regolarmente finisce 
nelle tasche del grandi pro­
duttori e dei grossi commer­
cianti. in modo insufficiente 
in quelle del contadini che 
« vendono sempre prima » e 
che continuano ad essere, pu­
re loro, vittime della specula­
zione. 

Primo punto quindi 11 con­
trollo. C'è il problema del 
CD? (Comitato interministe­
riale prezzi). Esso va ristrut­
turato, democratizzato a tut­
ti i livelli, reso efficiente, po­
tenziato. Controllare non è fa­
cile. bisogna avere volontà po­
litica ma anche uomini, mez­
zi, altrimenti tutto si ridu­
ce ad una finzione. Terza que­
stione: l'ALMA, l'azienda di 
intervento sui mercati agrico­
li, perseguitata dalla triste fa­
ma di grande distruttrice di 
prodotti, è incapace di co­
struire qualche cosa di posi­
tivo per la nostra agricoltura. 
Non c'è niente da inventare, 
bisogna soltanto dare alla 
AIMA la possibilità di svolge­
re le sue funzioni, che sono 
proprie di essa, soprattutto 
nel settore delle importazioni 
che in questo nostro «alle­
gro» paese continuano ad es­
sere una manna per un ben 
identificato gruppo di perso­
naggi. e una disgrazia per la 
economia nazionale. Un esem­
pio di intervento positivo, ri­
vendicato peraltro dal movi­
mento cooperativo, sarebbe 
quello di mettere a disposi­
zione della industria pastaria 
e ad un prezzo stabilito, la 
produzione nazionale di gra­
no duro (essa copre circa l'80 
per cento del fabbisogno, an­
che se i dati veri restano un 
mistero). Si realizzerebbe co­
si il controllo sul prezzo del­
la materia prima che incide 
per il 50 per cento sul prez­
zo della pasta e nello stesso 
tempo si darebbe un colpo 
serio alle manovre specula­
tive. 

Gaietti non ha dubbi: con 
11 controllo inteso nel modo 
che ci ha Illustrato, con un 
CIP e una AIMA ristruttura­
ti e potenziati ed efficienti 
il carovita sarebbe, se non 
debellato, almeno arginato e 
finalmente si Interrompereb­
be quel triste spettacolo, cui 
oggi assistiamo, fatto di caos, 

di misure contraddittorie, di 
speculazioni vergognose, di 
rarefazione dei prodotti. 

E noi della cooperazione — 
continua Gaietti — nella bat­
taglia per combattere il caro­
vita, per una nuova politica 
economica non vogliamo asso­
lutamente tirarci Indietro. Vo­
gliamo fare la nostra parte, 
anzi lo pretendiamo. Siamo 
una grossa realtà ma soprat­
tutto siamo una realtà diver­
sa. Nei nostri confronti c'è 
un rinnovato interesse che ci 
lusinga e che ci impegna nel­
lo stesso tempo ad essere più 
forti, a contribuire a dare ri­
sposte positive ai problemi 
del paese. Oggi come oggi sia­
mo in presenza — osserva 
Gaietti — di una crescita del­
la domanda cooperativa che 
non è fine a se stessa. E' 
una domanda che mantiene 
sempre due segni profonda­
mente distintivi: Io sviluppo 
del tessuto democratico in un 
momento politico alquanto de­
licato come l'attuale e la fun­
zione antlmonopollstica, che 
si oppone alla minaccia ben 
reale di una ulteriore con­
centrazione monopolistica del 
nostro apparato produttivo. 
Noi vogliamo crescere anco­
ra — conclude su questo pun­
to Gaietti — e per le ragio­
ni che abbiamo appena ricor­
dato e anche perchè vogliamo 
contare di più e diventare 
una realtà economica e socia­
le di dimensioni e rilevanza 
nazionali, assicurando al mo­
vimento una più qualificata 
ed estesa presenza organiz­
zativa e politica nel Mezzo­
giorno d'Italia. 

Chiediamo al presidente del­
la Lega di illustraci le Inizia­
tive politico - economiche In 
programma per I prossimi 
mesi. Gli impegni sono tan­
ti e si riconnettono tutti al 
deterioramento del quadro 
politico e alla gravità della 
situazione economica. Fra 
questi un particolare rilievo 
dovrebbero avere: 

1) La costituzione della con­
sulta economica. Raggruppa 
studiosi di tutte le scuole, suo 
scopo è quello di diventare 
un punto di riferimento per 
un periodico e rigoroso con­

fronto scientifico sui maggio­
ri problemi. La prima riunio­
ne della consulta avrà luogo 
il 20 settembre e avrà come 
tema: «Austerità, per che 
cosa? ». 

2) La conferenza nazionale 
sulla distribuzione. Dovrà 
coinvolgere insieme con le as­

sociazioni dei dettaglianti, l'in­
tero movimento cooperativo, 
le partecipazioni statali, le re­
gioni e i comuni. 

3) Il convegno di studio 
sull'impresa cooperativa. Il fi­
ne è quello di precisare i se­
gni che distinguono la coope­
rativa dalla Impresa privata. 

4) Il viaggio attraverso la 
coonerazlone in Italia. Ad es­
so saranno invitati i redatto­
ri economici dei maggiori 
giornali. «Vogliamo promuo­
vere — aggiunge a questo 
proposito Gaietti — una sor­
ta di grande inchiesta a più 
voci su questa realtà troppo 
spesso ignorata, o sottovalu­
tata, o addirittura distorta ». 

Tre ultimi temi: confronti 
con i partiti e il governo, pro­
cesso unitario e rapporto con 
il sindacato. 

L'importante è 
muoversi 

« Partiti e governo ». La le­
ga delle cooperative conta 
due milioni di soci, è quin­
di un grande movimento di 
massa. In essa sono presen­
ti — ricorda Gaietti — una 
componente comunista, una 
socialista e una repubblica­
na: ad esse sta ora aggiungen­
dosi, seppure in forma solo 
iniziale e non ancora organiz­
zata. anche una componente 
cattolica. Il rapporto con i 
partiti è di conseguenza un 
fatto organico della vita del­
la Lega, non ne limita af­
fatto la sua specifica auto­
nomia, anzi ne esalta le pro­
fonde radici democratiche. 
Non poniamo — precisa Ga­
ietti — pregiudiziali, al di fuo­
ri della discriminante antifa­
scista. Quel che ci interessa 
sono le cose che si voglio­
no fare, più che le persone 

che le fanno. La nostra op­
posizione agli indirizzi del 
governo Rumor nasce pro­
prio da questo modo di giu­
dicare: se si fanno pesare 1 
sacrifici solo sulle masse ope­
raie, sui contadini e sui ceti 
medi e se non si finalizza» 
no a nessun inizio di rifor­
ma, non possiamo non di* 
sapprovare e non esprimerà 
il nostro fermo dissenso. 

'< Processo unitario ». Con 
le altre due centrali coopera* 
tivù l'unità è allo stato anco* 
ra della ricerca. L'importan­
te adesso è muoversi assie­
me e qualche cosa in que­
sto senso sta avvenendo ed 
è già avvenuto. E' l'unità dt 
azione, in parte già in atto, 
che bisogna consolidare e ge­
neralizzare. Poi si potrà pen­
sare anche all'unità organica, 
che oggi resta un obiettivo 
a cui tendere. E' un fatto 
che divisi si conta meno. 

« Rapporti con il sindaca­
to ». Esiste un tradizionale 
rapporto di collaborazione 
che nasce dalla comune ma­
trice. Tuttavia siamo — ag­
giunge Gaietti — diversi. La 
cooperazione è organizzazio­
ne sociale di lavoratori dipen­
denti e anche autonomi. Ma 
al tempo stesso, con le sue 
imprese democraticamente au­
togestite, è anche datore di la­
voro. Non siamo però né vo­
gliamo essere controparte del 
sindacato. Troppe cose abbia­
mo in comune: la fede anti­
fascista, la difesa dei valori 
di libertà e democrazia, la 
rivendicazione di uno svilup­
po economico nuovo fondato 
sulle riforme. Per questo 
— conclude Gaietti — con le 
organizzazioni dei contadi­

ni, degli artigiani e del­
la p i c c o l a industria, dei 
commercianti, il movimen­
to cooperativo intende avere 
un rapporto di collaborazio­
ne con il duplice obiettivo di 
pesare di più ni Ila vita na­
zionale e sfuggire alla stret­
ta delle forze monopolistiche. 
«Tra classe operaia e ceto 
medio della città e della cam­
pagna noi potremmo fare da 
cerniera ». 

Romano Bonifacci 

Al ministero del Lavoro presente il padrone 

Domani nuovo incontro 
per la vertenza «Fiore» 
Prosegue intanto la mobilitazione operaia - A disposizione dei lavoratori 
un locale del Comune • Convocato il direttivo dei metalmeccanici di Ca­
serta - In programma un coordinamento di tutte le aziende del gruppo 

Il sindaco di Caserta mentre requisisce la Fiore 

Nostro servizio 
CASERTA, 31 

Il legame di solidarietà che 
già nei giorni scorsi si era 
stretto tra la cittadinanza, le 
forze democratiche e antifa­
sciste di Caserta e gli operai 
delle officine «Fiore», si è 
andato consolidando questa 
mattina con la decisione della 
giunta comunale, d'accordo 
con i partiti democratici, di 
mettere a disposizione dei la­
voratori in lotta un locale del 
palazzo comunale. E' un ge­
sto significativo, che ha fatto 
seguito ad una richiesta della 
FLM, e che rafforza l'appog­
gio politico concreto delle for­
ze democratiche, portato a-
vanti in primo luogo dal PCI 
e dal PSI, agli operai dello 
stabilimento che ieri è stato 
requisito dal sindaco e che 
viene presidiato dai lavora­
tori. 

Per martedì Inoltre è stato 
convocato il Consiglio comu­
nale che affronterà I vari pro­
blemi relativi alla requisizio­
ne della fabbrica. 

Il presidio dello stabilimen­
to « Fiore », come d'altronde 
la stessa requisizione, è stato 
giudicato da parte del FLM 
e da parte degli stessi lavo­
ratori una Iniziativa di grosso 
significato politico, necessario 
per arrivare ad una rapida 
soluzione della vertenza, ma 
anche perchè momento nuovo 
della lotta: è dalla fabbrica 
che dovranno' ora prendere 11 
via altre Iniziative politiche 

e sindacali capaci di investire 
ulteriormente l'insieme del 
movimento. 

«La lotta dei lavoratori — 
ha dichiarato, a nome della 
FLM, il compagno Marco Ca­
lamai, segretario della FIOM 
di Caserta — ha pagato per­
chè, oltre ad aver monopo­
lizzato l'interesse e la solida­
rietà dell'opinione pubblica e 
della stampa, ha decretato 
l'isolamento completo del ti­
tolare dell'azienda e la con­
danna dei ricatti antioperai 
e antisindacali ». « I lavora­
tori sono preparati e sono di­
sposti — continua Calamai — 
ad una lotta lunga e dura. 
soprattutto se dovesse dar 
esito negativo il nuovo incon­
tro fissato per lunedi pros­
simo tra il ministro del La­
voro e il titolare dell'azienda 
(sembra tra l'altro che il pa­
drone abbia risposto positiva­
mente all'invito del ministro 
— ndr) ». « La soluzione della 
vertenza va ricercata nell'ac­
coglimento delle nostre ri­
chieste: ritiro definitivo del 
provvedimento di cassa Inte­
grazione contro i 71 dipenden­
ti e accettazione delle richie­
ste sul premio di produzione 
e sulla quattordicesima men­
silità ». 

Intanto per lunedi pomerig­
gio è stato convocato — come 
è detto in un comunicato della 
FLM di Caserta nel quale 
si ribadisce la validità della 
lotta degli operai della «Fio­
re » — l'attivo provinciale del 
delegati delle fabbriche me­

talmeccaniche: In quella se­
de. e sulla base dei risultati 
dell'incontro che si svolge & 
Roma tra il ministro Bertoldi 
e il padrone, si valuterà la 
necessità o no di proclamare 
uno sciopero generale della 
categoria nell'intera provin­
cia. 

Sottoscrizioni frattanto sono 
in corso nelle fabbriche per 
sostenere, anche material­
mente, gli operai della «Flo­
re ». 

Non si esclude, stando an­
che a quanto sta accadendo 
nelle altre fabbriche di prt> 
prietà dello stesso padrone, 
che si arrivi ad un coordina­
mento di tutte le aziende del 
gruppo in modo da allargare 
la lotta anche all'esterno del­
la provincia di Caserta. 

« Sono tutte iniziative — ha 
detto ancora il compagno Ca­
lamai — che testimoniano la 
vasta solidarietà creatasi In­
torno agli operai e la loro 
capacità di collegamento con 
altre organizza/ioni di massa 
che hanno appoggiato questa 
forma di lotta, perchè vista 
nell'ambito della drammatica 
situazione sociale dell'intera 
provincia e dello scontro vo­
luto dal padrone». 

Ciò anche per smentire ca­
tegoricamente le Insinuazioni 
di certa stampa tese a pre­
sentare la lotta degli operai 
della « Fiore » come una pro­
testa irresponsabile ed esa­
sperata. 

Gianni Ceraiuolo 


